
  

 
CONTRATTO COLLETTIVO NAZIONALE DEL COMPARTO SCUOLA 

QUADRIENNIO GIURIDICO 2006-09 E 1° BIENNIO ECONOMICO 2006-07 
  

 

omissis 

 
 ART. 12 - CONGEDI PARENTALI 
 
Al personale dipendente si applicano le vigenti disposizioni in materia di tutela della maternità 

contenute nel D. L.gs. n. 151/2001. 
 
2. Nel periodo di astensione obbligatoria, ai sensi degli articoli 16 e 17 del D. Lgs. n. 151/2001 

alla lavoratrice o al lavoratore, anche nell'ipotesi di cui all'art. 28 dello stesso decreto, spetta 

l'intera retribuzione fissa mensile nonché le quote di salario accessorio fisse e ricorrenti che 

competono nei casi di malattia superiore a 15 giorni consecutivi o in caso di ricovero 

ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza post-ricovero, secondo la disciplina di 

cui all'art. 17, comma 8. Durante il medesimo periodo di astensione, tale periodo è da 

considerarsi servizio effettivamente prestato anche per quanto concerne l’eventuale proroga 

dell’incarico di supplenza. 
 
3. In caso di parto prematuro, alle lavoratrici spettano comunque i mesi di astensione 

obbligatoria. Qualora il figlio nato prematuro abbia necessità di un periodo di degenza presso 

una struttura ospedaliera pubblica o privata, la madre ha la facoltà di richiedere che il restante 

periodo di congedo obbligatorio post-parto ed il restante periodo ante-parto non fruito, 

possano decorrere in tutto o in parte dalla data di effettivo rientro a casa del figlio; la richiesta 

è accolta qualora sia avallata da idonea certificazione medica dalla quale risulti che le 

condizioni di salute della lavoratrice consentono il rientro al lavoro. Alla lavoratrice rientrata al 

lavoro spettano in ogni caso i periodi di riposo di cui all'art. 39 del D. Lgs. n. 151/2001. 
 
4. Nell'ambito del periodo di astensione dal lavoro previsto dall'art. 32 , comma 1, lett. a) del 

D. Lgs. n. 151/2001, per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavoratori padri, i primi 

trenta giorni, computati complessivamente per entrambi i genitori e fruibili anche in modo 

frazionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini dell'anzianità di servizio e sono retribuiti 

per intero, con esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le indennità per prestazioni 

disagiate, pericolose o dannose per la salute. 
 
5. Successivamente al periodo di astensione di cui al comma 2 e sino al compimento del terzo 

anno di vita del bambino, nei casi previsti dall'art. 47, comma 1, del D. L.gs. n. 151/2001, alle 

lavoratrici madri ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta giorni per ciascun anno di età 

del bambino, computati complessivamente per entrambi i genitori, di assenza retribuita 

secondo le modalità indicate nello stesso comma 2. Ciascun genitore, alternativamente, ha 

altresì diritto di astenersi dal lavoro, nel limite di cinque giorni lavorativi l’anno, per le malattie 

di ogni figlio di età compresa fra i tre e gli otto anni. 
 
6. I periodi di assenza di cui ai precedenti commi 4 e 5, nel caso di fruizione continuativa, 

comprendono anche gli eventuali giorni festivi che ricadano all'interno degli stessi. Tale 

modalità di computo trova applicazione anche nel caso di fruizione frazionata, ove i diversi 

periodi di assenza non siano intervallati dal ritorno al lavoro del lavoratore o della lavoratrice. 
 
7. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei periodi di astensione dal lavoro, di cui all'art. 32, 

comma 1, del D. Lgs. n.151/2001, la lavoratrice madre o il lavoratore padre presentano la 

relativa domanda, con l’indicazione della durata, all'ufficio di appartenenza di norma quindici 

giorni prima della data di decorrenza del periodo di astensione. La domanda può essere inviata 

anche per mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento purché sia assicurato comunque il 

rispetto del termine minimo di quindici giorni. Tale disciplina trova applicazione anche nel caso 



di proroga dell'originario periodo di astensione. 
 
8. In presenza di particolari e comprovate situazioni personali che rendano impossibile il 

rispetto della disciplina di cui al precedente comma 7, la domanda può essere presentata entro 

le quarantotto ore precedenti l'inizio del periodo di astensione dal lavoro. 
 

 

 
ART. 13 - FERIE  
 
1. Il dipendente con contratto di lavoro a tempo indeterminato ha diritto, per ogni anno di 

servizio, ad un periodo di ferie retribuito. Durante tale periodo al dipendente spetta la normale 

retribuzione, escluse le indennità previste per prestazioni di lavoro aggiuntivo o straordinario e 

quelle che non siano corrisposte per dodici mensilità.  
 
2. La durata delle ferie è di 32 giorni lavorativi comprensivi delle due giornate previste dall'art. 

1, comma 1, lett. a), della legge 23 dicembre 1977, n. 937.  
 
3. I dipendenti neo-assunti nella scuola hanno diritto a 30 giorni lavorativi di ferie comprensivi 

delle due giornate previste dal comma 2.  
 
4. Dopo 3 anni di servizio, a qualsiasi titolo prestato, ai dipendenti di cui al comma 3 spettano i 

giorni di ferie previsti dal comma 2.  
 
5. Nell’ipotesi che il POF d’istituto preveda la settimana articolata su cinque giorni di attività, 

per il personale ATA il sesto è comunque considerato lavorativo ai fini del computo delle ferie e 

i giorni di ferie goduti per frazioni inferiori alla settimana vengono calcolati in ragione di 1,2 per 

ciascun giorno. 
 
6. Nell'anno di assunzione o di cessazione dal servizio la durata delle ferie è determinata in 

proporzione dei dodicesimi di servizio prestato. La frazione di mese superiore a quindici giorni 

è considerata a tutti gli effetti come mese intero.  
 
7. Il dipendente che ha usufruito dei permessi retribuiti di cui all'art. 15 conserva il diritto alle 

ferie.  
 
8. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non sono monetizzabili, salvo quanto previsto nel 

comma 15. Esse devono essere richieste dal personale docente e ATA al dirigente scolastico.  
 
9. Le ferie devono essere fruite dal personale docente durante i periodi di sospensione delle 

attività didattiche; durante la rimanente parte dell'anno, la fruizione delle ferie è consentita al 

personale docente per un periodo non superiore a sei giornate lavorative. Per il personale 

docente la fruibilità dei predetti sei giorni è subordinata alla possibilità di sostituire il personale 

che se ne avvale con altro personale in servizio nella stessa sede e, comunque, alla condizione 

che non vengano a determinarsi oneri aggiuntivi anche per l'eventuale corresponsione di 

compensi per ore eccedenti, salvo quanto previsto dall’art. 15, comma 2.  
 
10. In caso di particolari esigenze di servizio ovvero in caso di motivate esigenze di carattere 

personale e di malattia, che abbiano impedito il godimento in tutto o in parte delle ferie nel 

corso dell'anno scolastico di riferimento, le ferie stesse saranno fruite dal personale docente, a 

tempo indeterminato, entro l'anno scolastico successivo nei periodi di sospensione dell'attività 

didattica. 
In analoga situazione, il personale A.T.A. fruirà delle ferie non godute di norma non oltre il 

mese di aprile dell’anno successivo, sentito il parere del DSGA. 
 
11. Compatibilmente con le esigenze di servizio, il personale A.T.A. può frazionare le ferie in 



più periodi. La fruizione delle ferie dovrà comunque essere effettuata nel rispetto dei turni 

prestabiliti, assicurando al dipendente il godimento di almeno 15 giorni lavorativi continuativi 

di riposo nel periodo 1 luglio-31 agosto.  
 
12. Qualora le ferie già in godimento siano interrotte o sospese per motivi di servizio, il 

dipendente ha diritto al rimborso delle spese documentate per il viaggio di rientro in sede e per 

quello di ritorno al luogo di svolgimento delle ferie medesime. Il dipendente ha, inoltre, diritto 

al rimborso delle spese sostenute per il periodo di ferie non goduto.  
 
13. Le ferie sono sospese da malattie adeguatamente e debitamente documentate che abbiano 

dato luogo a ricovero ospedaliero o si siano protratte per più di 3 giorni. L'Amministrazione 

deve essere posta in grado, attraverso una tempestiva comunicazione, di compiere gli 

accertamenti dovuti.  
 
14. Il periodo di ferie non è riducibile per assenze per malattia o per assenze parzialmente 

retribuite, anche se tali assenze si siano protratte per l'intero anno scolastico.  
 
15. All'atto della cessazione dal rapporto di lavoro, qualora le ferie spettanti a tale data non 

siano state fruite, si procede al pagamento sostitutivo delle stesse, sia per il personale a tempo 

determinato che indeterminato. 
 

 
ART. 14 - FESTIVITÀ  
 
1. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 4 giornate di riposo ai sensi ed alle condizioni 

previste dalla legge 23 dicembre 1977, n. 937. E' altresì considerata giorno festivo la 

ricorrenza del Santo Patrono della località in cui il dipendente presta servizio, purché ricadente 

in giorno lavorativo.  
 
2. Le quattro giornate di riposo, di cui al comma 1, sono fruite nel corso dell'anno scolastico cui 

si riferiscono e, in ogni caso, dal personale docente esclusivamente durante il periodo tra il 

termine delle lezioni e degli esami e l'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo, ovvero 

durante i periodi di sospensione delle lezioni.  
 

 
ART. 15 - PERMESSI RETRIBUITI 
 
1. Il dipendente della scuola con contratto di lavoro a tempo indeterminato, ha diritto, sulla 

base di idonea documentazione anche autocertificata, a permessi retribuiti per i seguenti casi:  
- partecipazione a concorsi od esami: gg. 8 complessivi per anno scolastico, ivi compresi quelli 

eventualmente richiesti per il viaggio;  
- lutti per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, di soggetto componente la 

famiglia anagrafica o convivente stabile e di affini di primo grado: gg. 3 per evento, anche non 

continuativi. 
I permessi sono erogati a domanda, da presentarsi al dirigente scolastico da parte del 

personale docente ed ATA. 
 
2. Il dipendente, inoltre, ha diritto, a domanda, nell'anno scolastico, a tre giorni di permesso 

retribuito per motivi personali o familiari documentati anche mediante autocertificazione. Per 

gli stessi motivi e con le stesse modalità, sono fruiti i sei giorni di ferie durante i periodi di 

attività didattica di cui all’art. 13, comma 9, prescindendo dalle condizioni previste in tale 

norma.  
 
3. Il dipendente ha, altresì, diritto ad un permesso retribuito di quindici giorni consecutivi in 

occasione del matrimonio, con decorrenza indicata dal dipendente medesimo ma comunque 

fruibili da una settimana prima a due mesi successivi al matrimonio stesso. 



 
4. I permessi dei commi 1, 2 e 3 possono essere fruiti cumulativamente nel corso di ciascun 

anno scolastico, non riducono le ferie e sono valutati agli effetti dell'anzianità di servizio.  
 
5. Durante i predetti periodi al dipendente spetta l'intera retribuzione, esclusi i compensi per 

attività aggiuntive e le indennità di direzione, di lavoro notturno/festivo, di bilinguismo e di 

trilinguismo.  
 
6. I permessi di cui all'art. 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 sono retribuiti 

come previsto dall'art. 2, comma 3 ter, del decreto legge 27 agosto 1993, n. 324, convertito 

dalla legge 27 ottobre 1993 n. 423, e non sono computati ai fini del raggiungimento del limite 

fissato dai precedenti commi nè riducono le ferie; essi devono essere possibilmente fruiti dai 

docenti in giornate non ricorrenti.  
 
7. Il dipendente ha diritto, inoltre, ove ne ricorrano le condizioni, ad altri permessi retribuiti 

previsti da specifiche disposizioni di legge. 
 

 

 
ART. 16 - PERMESSI BREVI 
 
1. Compatibilmente con le esigenze di servizio, al dipendente con contratto a tempo 

indeterminato e al personale con contratto a tempo determinato, sono attribuiti, per esigenze 

personali e a domanda, brevi permessi di durata non superiore alla metà dell'orario giornaliero 

individuale di servizio e, comunque, per il personale docente fino ad un massimo di due ore. 

Per il personale docente i permessi brevi si riferiscono ad unità minime che siano orarie di 

lezione. 
 
2. I permessi complessivamente fruiti non possono eccedere 36 ore nel corso dell'anno 

scolastico per il personale A.T.A.; per il personale docente il limite corrisponde al rispettivo 

orario settimanale di insegnamento.  
 
3. Entro i due mesi lavorativi successivi a quello della fruizione del permesso, il dipendente è 

tenuto a recuperare le ore non lavorate in una o più soluzioni in relazione alle esigenze di 

servizio. 
Il recupero da parte del personale docente avverrà prioritariamente con riferimento alle 

supplenze o allo svolgimento di interventi didattici integrativi, con precedenza nella classe dove 

avrebbe dovuto prestare servizio il docente in permesso.  
 
4. Nei casi in cui non sia possibile il recupero per fatto imputabile al dipendente, 

l'Amministrazione provvede a trattenere una somma pari alla retribuzione spettante al 

dipendente stesso per il numero di ore non recuperate.  
 
5. Per il personale docente l’attribuzione dei permessi è subordinata alla possibilità della 

sostituzione con personale in servizio. 
 

 

 

 
ART. 17 - ASSENZE PER MALATTIA  
 
1. Il dipendente assente per malattia ha diritto alla conservazione del posto per un periodo di 

diciotto mesi. Ai fini della maturazione del predetto periodo, si sommano, alle assenze dovute 

all'ultimo episodio morboso, le assenze per malattia verificatesi nel triennio precedente.  
 
2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al lavoratore che ne faccia richiesta è concesso di 



assentarsi per un ulteriore periodo di 18 mesi in casi particolarmente gravi, senza diritto ad 

alcun trattamento retributivo.  
 
3. Prima di concedere su richiesta del dipendente l'ulteriore periodo di assenza di cui al comma 

2 l'amministrazione procede all'accertamento delle sue condizioni di salute, per il tramite del 

competente organo sanitario ai sensi delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire la sussistenza 

di eventuali cause di assoluta e permanente inidoneità fisica a svolgere qualsiasi proficuo 

lavoro.  
 
4. Superati i periodi di conservazione del posto previsti dai commi 1 e 2, oppure nel caso che, 

a seguito dell'accertamento disposto ai sensi del comma 3, il dipendente sia dichiarato 

permanentemente inidoneo a svolgere qualsiasi proficuo lavoro, l'amministrazione può 

procedere, salvo quanto previsto dal successivo comma 5, alla risoluzione del rapporto 

corrispondendo al dipendente l'indennità sostitutiva del preavviso.  
 
5. Il personale docente dichiarato inidoneo alla sua funzione per motivi di salute può a 

domanda essere collocato fuori ruolo e/o utilizzato in altri compiti tenuto conto della sua 

preparazione culturale e professionale. Tale utilizzazione è disposta dal Direttore regionale 

sulla base di criteri definiti in sede di contrattazione integrativa nazionale. 
 
6. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli previsti dal comma 2 del presente articolo, non 

interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
7. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di legge a tutela degli affetti da TBC, nonché quanto 

previsto dalla legge 26 giugno 1990, n. 162 e dal D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309.  
 
8. Il trattamento economico spettante al dipendente, nel caso di assenza per malattia nel 

triennio di cui al comma 1, è il seguente:  
intera retribuzione fissa mensile, ivi compresa la retribuzione professionale 

docenti ed il compenso individuale accessorio, con esclusione di ogni altro 

compenso accessorio, comunque denominato, per i primi nove mesi di assenza.  
Nell'ambito di tale periodo per le malattie superiori a 15 gg. lavorativi o in 

caso di ricovero ospedaliero e per il successivo periodo di convalescenza 

post-ricovero, al dipendente compete anche ogni trattamento economico 

accessorio a carattere fisso e continuativo; 
b) 90% della retribuzione di cui alla lett. a) per i successivi 3 mesi di assenza; 

c) 50% della retribuzione di cui alla lett. a) per gli ulteriori 6 mesi del periodo di 

conservazione del posto previsto nel comma 1. 
 
9. In caso di gravi patologie che richiedano terapie temporaneamente e/o parzialmente 

invalidanti sono esclusi dal computo dei giorni di assenza per malattia, di cui ai commi 1 e 8 

del presente articolo, oltre ai giorni di ricovero ospedaliero o di day hospital anche quelli di 

assenza dovuti alle conseguenze certificate delle terapie. Pertanto per i giorni anzidetti di 

assenza spetta l'intera retribuzione.  
 
10. L'assenza per malattia, salva l'ipotesi di comprovato impedimento, deve essere comunicata 

all'istituto scolastico o educativo in cui il dipendente presta servizio, tempestivamente e 

comunque non oltre l'inizio dell'orario di lavoro del giorno in cui essa si verifica, anche nel caso 

di eventuale prosecuzione di tale assenza.  
 
11. Il dipendente, salvo comprovato impedimento, è tenuto a recapitare o spedire a mezzo 

raccomandata con avviso di ricevimento il certificato medico di giustificazione dell'assenza con 

indicazione della sola prognosi entro i cinque giorni successivi all'inizio della malattia o alla 

eventuale prosecuzione della stessa, comunicando per le vie brevi la presumibile durata della 

prognosi. Qualora tale termine scada in giorno festivo esso è prorogato al primo giorno 

lavorativo successivo.  
 



12. L'istituzione scolastica o educativa, oppure l'amministrazione di appartenenza o di servizio 

può disporre, sin dal primo giorno, il controllo della malattia, ai sensi delle vigenti disposizioni 

di legge, attraverso il competente organo sanitario. Il controllo non è disposto se il dipendente 

è ricoverato in strutture ospedaliere, pubbliche o private.  
 
13. Il dipendente, che durante l'assenza, per particolari motivi, dimori in luogo diverso da 

quello di residenza o del domicilio dichiarato all'amministrazione deve darne immediata 

comunicazione, precisando l'indirizzo dove può essere reperito. 
 
14. Il dipendente assente per malattia, pur in presenza di espressa autorizzazione del medico 

curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare nel domicilio comunicato all'amministrazione, in 

ciascun giorno, anche se domenicale o festivo, dalle ore 10 alle ore 12 e dalle ore 17 alle ore 

19.  
 
15. La permanenza del dipendente nel proprio domicilio durante le fasce orarie come sopra 

definite può essere verificata nell'ambito e nei limiti delle vigenti disposizioni di legge.  
 
16. Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo 

comunicato per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati 

motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva 

comunicazione all'amministrazione con l'indicazione della diversa fascia oraria di reperibilità da 

osservare.  
 
17. Nel caso in cui l'infermità sia causata da colpa di un terzo, il risarcimento del danno da 

mancato guadagno effettivamente liquidato da parte del terzo responsabile - qualora 

comprensivo anche della normale retribuzione - è versato dal dipendente all'amministrazione 

fino a concorrenza di quanto dalla stessa erogato durante il periodo di assenza ai sensi del 

comma 8, lettere a), b) e c), compresi gli oneri riflessi inerenti. La presente disposizione non 

pregiudica l'esercizio, da parte dell’amministrazione, di eventuali azioni dirette nei confronti del 

terzo responsabile.  
 
18. Le disposizioni di cui al presente articolo sono comunque adottate nel rispetto dell’art. 35 

della legge 27.12.2002, n.289 e successive modifiche. 
 

 

 
ART. 18 - ASPETTATIVA PER MOTIVI DI FAMIGLIA, DI LAVORO, PERSONALI E DI 

STUDIO  
 
1. L'aspettativa per motivi di famiglia o personali continua ad essere regolata dagli artt. 69 e 

70 del T.U. approvato con D.P.R. n. 3 del 10 gennaio 1957 e dalle leggi speciali che a tale 

istituto si richiamano. L'aspettativa è erogata dal dirigente scolastico al personale docente ed 

ATA.  
L'aspettativa è erogata anche ai docenti di religione cattolica di cui all'art. 3, comma 6 e 7 del 

D.P.R. n. 399/1988, ed al personale di cui al comma 3 dell'art. 19 del presente CCNL, 

limitatamente alla durata dell'incarico.  
 
2. Ai sensi della predetta norma il dipendente può essere collocato in aspettativa anche per 

motivi di studio, ricerca o dottorato di ricerca. Per gli incarichi e le borse di studio resta in 

vigore l'art. 453 del D.P.R. n. 297 del 1994. 
 
3. Il dipendente è inoltre collocato in aspettativa, a domanda, per un anno scolastico senza 

assegni per realizzare, l’esperienza di una diversa attività lavorativa o per superare un periodo 

di prova. 
 

 



ART. 19 - FERIE, PERMESSI ED ASSENZE DEL PERSONALE ASSUNTO A TEMPO 

DETERMINATO 
 
1. Al personale assunto a tempo determinato, al personale di cui all'art. 3, comma 6, del 

D.P.R. n. 399 del 1988 e al personale non licenziabile di cui agli artt. 43 e 44 della legge 20 

maggio 1982 n. 270, si applicano, nei limiti della durata del rapporto di lavoro, le disposizioni 

in materia di ferie, permessi ed assenze stabilite dal presente contratto per il personale 

assunto a tempo indeterminato, con le precisazioni di cui ai seguenti commi.  
 
2. Le ferie del personale assunto a tempo determinato sono proporzionali al servizio prestato. 

Qualora la durata del rapporto di lavoro a tempo determinato sia tale da non consentire la 

fruizione delle ferie maturate, le stesse saranno liquidate al termine dell'anno scolastico e 

comunque dell'ultimo contratto stipulato nel corso dell'anno scolastico. La fruizione delle ferie 

nei periodi di sospensione delle lezioni nel corso dell’anno scolastico non è obbligatoria. 

Pertanto, per il personale docente a tempo determinato che, durante il rapporto di impiego, 

non abbia chiesto di fruire delle ferie durante i periodi di sospensione delle lezioni, si dà luogo 

al pagamento sostitutivo delle stesse al momento della cessazione del rapporto. 
 
3. Il personale docente ed ATA assunto con contratto a tempo determinato per l'intero anno 

scolastico o fino al termine delle attività didattiche, nonché quello ad esso equiparato ai sensi 

delle vigenti disposizioni di legge, assente per malattia, ha diritto alla conservazione del posto 

per un periodo non superiore a 9 mesi in un triennio scolastico.  
 
4. Fermo restando tale limite, in ciascun anno scolastico la retribuzione spettante al personale 

di cui al comma precedente è corrisposta per intero nel primo mese di assenza, nella misura 

del 50% nel secondo e terzo mese. Per il restante periodo il personale anzidetto ha diritto alla 

conservazione del posto senza assegni.  
 
5. Il personale docente assunto con contratto di incarico annuale per l'insegnamento della 

religione cattolica, secondo la disciplina di cui all'art. 309 del D.lgs. n. 297 del 1994, e che non 

si trovi nelle condizioni previste dall'art. 3, comma 6, del D.P.R. n. 399 del 1988, assente per 

malattia, ha diritto alla conservazione del posto per un periodo non superiore a nove mesi in 

un triennio scolastico, con la retribuzione calcolata con le modalità di cui al comma 4.  
 
6. Le assenze per malattia parzialmente retribuite non interrompono la maturazione 

dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
7. Al personale docente, educativo ed ATA assunto a tempo determinato, ivi compreso quello 

di cui al precedente comma 5, sono concessi permessi non retribuiti, per la partecipazione a 

concorsi od esami, nel limite di otto giorni complessivi per anno scolastico, ivi compresi quelli 

eventualmente richiesti per il viaggio. Sono, inoltre, attribuiti permessi non retribuiti, fino ad 

un massimo di sei giorni, per i motivi previsti dall’art.15, comma 2. 
 
8. I periodi di assenza senza assegni interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a 

tutti gli effetti.  
 
9. Il dipendente di cui al presente articolo ha diritto a tre giorni di permesso retribuito per lutti 

per perdita del coniuge, di parenti entro il secondo grado, del convivente o di soggetto 

componente la famiglia anagrafica e di affini di primo grado. 
 
10. Nei casi di assenza dal servizio per malattia del personale docente ed ATA, assunto con 

contratto a tempo determinato stipulato dal dirigente scolastico, si applica l'art. 5 del D.L. 12 

settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. 

Tale personale ha comunque diritto, nei limiti di durata del contratto medesimo, alla 

conservazione del posto per un periodo non superiore a 30 giorni annuali, retribuiti al 50%.  
 
11. I periodi di assenza parzialmente retribuiti di cui al precedente comma 10 non 



interrompono la maturazione dell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
12. Il personale docente ed ATA assunto a tempo determinato ha diritto entro i limiti di durata 

del rapporto, ad un permesso retribuito di 15 giorni consecutivi in occasione del matrimonio.  
 
13. I permessi di cui ai commi 9 e 12 sono computati nell'anzianità di servizio a tutti gli effetti.  
 
14. Al personale di cui al presente articolo si applicano le norme relative ai congedi parentali 

come disciplinati dall’art.12. 
 
15. Al personale di cui al presente articolo si applicano le disposizioni relative alle gravi 

patologie, di cui all’art.17, comma 9. 
 

 

omissis 

 

 

 

 

  
CAPO IV - DOCENTI  
 
ART. 24 - INTENTI COMUNI 
 
1. Le Parti confermano gli esiti, sottoscritti il 24 maggio 2004, della Commissione che ha 

operato ai sensi dell’art. 22 del CCNL 24.07.03.-  
Le Parti stesse si impegnano a ricercare, in sede contrattuale, in coerenza con lo sviluppo dei 

processi di valutazione complessiva del sistema nazionale d’istruzione e con risorse 

specificamente destinate, forme, modalità, procedure e strumenti d’incentivazione e 

valorizzazione professionale e di carriera degli insegnanti. 
 

 
ART. 25 - AREA DOCENTI E CONTRATTO INDIVIDUALE DI LAVORO 
 
1. Il personale docente ed educativo degli istituti e scuole di ogni ordine e grado, delle 

istituzioni educative e degli istituti e scuole speciali statali, è collocato nella distinta area 

professionale del personale docente.  
 
2.Rientrano in tale area i docenti della scuola dell’infanzia; i docenti della scuola primaria; i 

docenti della scuola secondaria di 1° grado; i docenti diplomati e laureati della scuola 

secondaria di 2° grado; il personale educativo dei convitti e degli educandati femminili.  
 
3. I rapporti individuali di lavoro a tempo indeterminato o determinato del personale docente 

ed educativo degli istituti e scuole statali di ogni ordine e grado, sono costituiti e regolati da 

contratti individuali, nel rispetto delle disposizioni di legge, della normativa comunitaria e del 

contratto collettivo nazionale vigente. 
 
4. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono, comunque, 

indicati:  
tipologia del rapporto di lavoro; 
data di inizio del rapporto di lavoro; 
data di cessazione del rapporto di lavoro per il personale a tempo determinato;  
qualifica di inquadramento professionale e livello retributivo iniziale; 
compiti e mansioni corrispondenti alla qualifica di assunzione; 
durata del periodo di prova, per il personale a tempo indeterminato; 
sede di prima destinazione, ancorché provvisoria, dell'attività lavorativa. 



 
5. Il contratto individuale specifica le cause che ne costituiscono condizioni risolutive e 

specifica, altresì, che il rapporto di lavoro è regolato dalla disciplina del presente CCNL. E' 

comunque causa di risoluzione del contratto l'annullamento della procedura di reclutamento 

che ne costituisce il presupposto. 
 
6. L'assunzione a tempo determinato e a tempo indeterminato può avvenire con rapporto di 

lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In quest'ultimo caso, il contratto individuale di cui al 

comma 4 indica anche l'articolazione dell'orario di lavoro. 
 

 

 

 
ART. 26 - FUNZIONE DOCENTE 
 
1. La funzione docente realizza il processo di insegnamento/apprendimento volto a 

promuovere lo sviluppo umano, culturale, civile e professionale degli alunni, sulla base delle 

finalità e degli obiettivi previsti dagli ordinamenti scolastici definiti per i vari ordini e gradi 

dell'istruzione. 
 
2. La funzione docente si fonda sull’autonomia culturale e professionale dei docenti; essa si 

esplica nelle attività individuali e collegiali e nella partecipazione alle attività di aggiornamento 

e formazione in servizio.  
 
3. In attuazione dell’autonomia scolastica i docenti, nelle attività collegiali, attraverso processi 

di confronto ritenuti più utili e idonei, elaborano, attuano e verificano, per gli aspetti 

pedagogico – didattici, il piano dell’offerta formativa, adattandone l’articolazione alle 

differenziate esigenze degli alunni e tenendo conto del contesto socio - economico di 

riferimento, anche al fine del raggiungimento di condivisi obiettivi qualitativi di apprendimento 

in ciascuna classe e nelle diverse discipline. Dei relativi risultati saranno informate le famiglie 

con le modalità decise dal collegio dei docenti. 
 

 

 
ART. 27 - PROFILO PROFESSIONALE DOCENTE 
 
1. Il profilo professionale dei docenti è costituito da competenze disciplinari, psicopedagogiche, 

metodologico-didattiche, organizzativo-relazionali e di ricerca, documentazione e valutazione 

tra loro correlate ed interagenti, che si sviluppano col maturare dell'esperienza didattica, 

l'attività di studio e di sistematizzazione della pratica didattica. I contenuti della prestazione 

professionale del personale docente si definiscono nel quadro degli obiettivi generali perseguiti 

dal sistema nazionale di istruzione e nel rispetto degli indirizzi delineati nel piano dell’offerta 

formativa della scuola. 
 

 

 

 

 

 
ART. 28 - ATTIVITÀ DI INSEGNAMENTO 
 
1. Le istituzioni scolastiche adottano ogni modalità organizzativa che sia espressione di 

autonomia progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e 

indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il 

miglioramento dell’offerta formativa. 



 

 
2. Nel rispetto della libertà d’insegnamento, i competenti organi delle istituzioni scolastiche 

regolano lo svolgimento delle attività didattiche nel modo più adeguato al tipo di studi e ai 

ritmi di apprendimento degli alunni. A tal fine possono adottare le forme di flessibilità previste 

dal Regolamento sulla autonomia didattica ed organizzativa delle istituzioni scolastiche di cui 

all’articolo 21 della legge n. 59 del 15 marzo 1997 – e, in particolare, dell’articolo 4 dello 

stesso Regolamento-, tenendo conto della disciplina contrattuale. 
 
3. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono correlati e funzionali alle esigenze come 

indicato al comma 2.  
 
4. Gli obblighi di lavoro del personale docente sono articolati in attività di insegnamento ed in 

attività funzionali alla prestazione di insegnamento. 
Prima dell’inizio delle lezioni, il dirigente scolastico predispone, sulla base delle eventuali 

proposte degli organi collegiali, il piano annuale delle attività e i conseguenti impegni del 

personale docente, che sono conferiti in forma scritta e che possono prevedere attività 

aggiuntive. Il piano, comprensivo degli impegni di lavoro, è deliberato dal collegio dei docenti 

nel quadro della programmazione dell’azione didattico-educativa e con la stessa procedura è 

modificato, nel corso dell’anno scolastico, per far fronte a nuove esigenze. Di tale piano è data 

informazione alle OO.SS. di cui all’art. 7- 
 
5. Nell’ambito del calendario scolastico delle lezioni definito a livello regionale, l'attività di 

insegnamento si svolge in 25 ore settimanali nella scuola dell’infanzia, in 22 ore settimanali 

nella scuola elementare e in 18 ore settimanali nelle scuole e istituti d'istruzione secondaria ed 

artistica, distribuite in non meno di cinque giornate settimanali. Alle 22 ore settimanali di 

insegnamento stabilite per gli insegnanti elementari, vanno aggiunte 2 ore da dedicare, anche 

in modo flessibile e su base plurisettimanale, alla programmazione didattica da attuarsi in 

incontri collegiali dei docenti interessati, in tempi non coincidenti con l'orario delle lezioni. 

Nell'ambito delle 22 ore d'insegnamento, la quota oraria eventualmente eccedente l'attività 

frontale e di assistenza alla mensa è destinata, previa programmazione, ad attività di 

arricchimento dell'offerta formativa e di recupero individualizzato o per gruppi ristretti di alunni 

con ritardo nei processi di apprendimento, anche con riferimento ad alunni stranieri, in 

particolare provenienti da Paesi extracomunitari. Nel caso in cui il collegio dei docenti non 

abbia effettuato tale programmazione o non abbia impegnato totalmente la quota oraria 

eccedente l’attività frontale e di assistenza alla mensa, tali ore saranno destinate per 

supplenze in sostituzione di docenti assenti fino ad un massimo di cinque giorni nell’ambito del 

plesso di servizio. 
 
6. Negli istituti e scuole di istruzione secondaria, ivi compresi i licei artistici e gli istituti d'arte, i 

docenti, il cui orario di cattedra sia inferiore alle 18 ore settimanali, sono tenuti al 

completamento dell'orario di insegnamento da realizzarsi mediante la copertura di ore di 

insegnamento disponibili in classi collaterali non utilizzate per la costituzione di cattedre orario, 

in interventi didattici ed educativi integrativi, con particolare riguardo, per la scuola 

dell'obbligo, alle finalità indicate al comma 2, nonché mediante l'utilizzazione in eventuali 

supplenze e, in mancanza, rimanendo a disposizione anche per attività parascolastiche ed 

interscolastiche.  
 
7. Al di fuori dei casi previsti dal comma successivo, qualunque riduzione della durata dell'unità 

oraria di lezione ne comporta il recupero nell’ambito delle attività didattiche programmate 

dall’istituzione scolastica. La relativa delibera è assunta dal collegio dei docenti. 
 
8. Per quanto attiene la riduzione dell'ora di lezione per cause di forza maggiore determinate 

da motivi estranei alla didattica, la materia resta regolata dalle circolari ministeriali n. 243 del 

22.9.1979 e n.192 del 3.7.1980 nonché dalle ulteriori circolari in materia che le hanno 

confermate. La relativa delibera è assunta dal consiglio di circolo o d’istituto. 
 



9. L'orario di insegnamento, anche con riferimento al completamento dell'orario d'obbligo, può 

essere articolato, sulla base della pianificazione annuale delle attività e nelle forme previste dai 

vigenti ordinamenti, in maniera flessibile e su base plurisettimanale, in misura, di norma, non 

eccedente le quattro ore.  
 
10. Per il personale insegnante che opera per la vigilanza e l'assistenza degli alunni durante il 

servizio di mensa o durante il periodo della ricreazione il tempo impiegato nelle predette 

attività rientra a tutti gli effetti nell'orario di attività didattica. 
 

 

 
ART. 29 - ATTIVITÀ FUNZIONALI ALL’INSEGNAMENTO  
 
1. L’attività funzionale all’insegnamento è costituita da ogni impegno inerente alla funzione 

docente previsto dai diversi ordinamenti scolastici. Essa comprende tutte le attività, anche a 

carattere collegiale, di programmazione, progettazione, ricerca, valutazione, documentazione, 

aggiornamento e formazione, compresa la preparazione dei lavori degli organi collegiali, la 

partecipazione alle riunioni e l’attuazione delle delibere adottate dai predetti organi. 
 
2. Tra gli adempimenti individuali dovuti rientrano le attività relative:  
a) alla preparazione delle lezioni e delle esercitazioni;  
b) alla correzione degli elaborati;  
c) ai rapporti individuali con le famiglie.  
 
3. Le attività di carattere collegiale riguardanti tutti i docenti sono costituite da:  
a) partecipazione alle riunioni del Collegio dei docenti, ivi compresa l'attività di 

programmazione e verifica di inizio e fine anno e l'informazione alle famiglie sui risultati degli 

scrutini trimestrali, quadrimestrali e finali e sull'andamento delle attività educative nelle scuole 

materne e nelle istituzioni educative, fino a 40 ore annue;  
b) la partecipazione alle attività collegiali dei consigli di classe, di interclasse, di intersezione. 

Gli obblighi relativi a queste attività sono programmati secondo criteri stabiliti dal collegio dei 

docenti; nella predetta programmazione occorrerà tener conto degli oneri di servizio degli 

insegnanti con un numero di classi superiore a sei in modo da prevedere un impegno fino a 40 

ore annue;  
c) lo svolgimento degli scrutini e degli esami, compresa la compilazione degli atti relativi alla 

valutazione.  
 
4. Per assicurare un rapporto efficace con le famiglie e gli studenti, in relazione alle diverse 

modalità organizzative del servizio, il consiglio d’istituto sulla base delle proposte del collegio 

dei docenti definisce le modalità e i criteri per lo svolgimento dei rapporti con le famiglie e gli 

studenti, assicurando la concreta accessibilità al servizio, pur compatibilmente con le esigenze 

di funzionamento dell'istituto e prevedendo idonei strumenti di comunicazione tra istituto e 

famiglie. 
 
5. Per assicurare l'accoglienza e la vigilanza degli alunni, gli insegnanti sono tenuti a trovarsi in 

classe 5 minuti prima dell'inizio delle lezioni e ad assistere all'uscita degli alunni medesimi. 
 

 

 

 
ART. 30 - ATTIVITA’ AGGIUNTIVE E ORE ECCEDENTI 
 
1. Le attività aggiuntive e le ore eccedenti d’insegnamento restano disciplinate dalla 

legislazione e dalle norme contrattuali, nazionali e integrative, attualmente vigenti all’atto delle 

stipula del presente CCNL.  
 



 
ART. 31 - RICERCA E INNOVAZIONE 
 
1. In sede di contrattazione integrativa nazionale saranno definite modalità e criteri di 

utilizzazione di eventuali finanziamenti aggiuntivi destinati al sostegno della ricerca educativo-

didattica e valutativa funzionali allo sviluppo dei processi d’innovazione e finalizzati alla 

valorizzazione del lavoro d’aula e al miglioramento dei livelli di apprendimento. 
 
2. In sede di contrattazione integrativa nazionale saranno altresì definite modalità e criteri di 

utilizzazione di eventuali risorse aggiuntive per le scuole che, sulla base di valutazioni 

oggettive operate dal sistema nazionale di valutazione, tengano conto delle condizioni iniziali di 

contesto finalizzate all’elevazione degli esiti formativi. 
 

 
ART. 32 - AMPLIAMENTO DELL’OFFERTA FORMATIVA E PRESTAZIONI 

PROFESSIONALI  
 
1. I docenti, in coerenza con gli obiettivi di ampliamento dell'offerta formativa delle singole 

istituzioni scolastiche, possono svolgere attività didattiche rivolte al pubblico anche di adulti, 

nella propria o in altra istituzione scolastica, in relazione alle esigenze formative provenienti dal 

territorio, con esclusione degli alunni delle proprie classi, per quanto riguarda le materie di 

insegnamento comprese nel curriculum scolastico e per attività di recupero. Le relative 

deliberazioni dei competenti organi collegiali dovranno puntualmente regolamentare lo 

svolgimento di tali attività, precisando anche il regime delle responsabilità. 
 

 

 

 
ART. 33 - FUNZIONI STRUMENTALI AL PIANO DELL’OFFERTA FORMATIVA  
 
1. Per la realizzazione delle finalità istituzionali della scuola in regime di autonomia, la risorsa 

fondamentale è costituita dal patrimonio professionale dei docenti, da valorizzare per la 

realizzazione e la gestione del piano dell’offerta formativa dell’istituto e per la realizzazione di 

progetti formativi d’intesa con enti ed istituzioni esterni alla scuola. Le risorse utilizzabili, per le 

funzioni strumentali, a livello di ciascuna istituzione scolastica, sono quelle complessivamente 

spettanti sulla base dell'applicazione dell’art. 37 del CCNI del 31.08.99 e sono annualmente 

assegnate dal MPI. 
 
2. Tali funzioni strumentali sono identificate con delibera del collegio dei docenti in coerenza 

con il piano dell’offerta formativa che, contestualmente, ne definisce criteri di attribuzione, 

numero e destinatari. Le stesse non possono comportare esoneri totali dall’insegnamento e i 

relativi compensi sono definiti dalla contrattazione d’istituto. 
 
3. Le scuole invieranno tempestivamente al Direttore generale regionale competente schede 

informative aggiornate in ordine alla quantità e alla tipologia degli incarichi conferiti, e ciò allo 

scopo di effettuarne il monitoraggio. 
 
4. Le istituzioni scolastiche possono, nel caso in cui non attivino le funzioni strumentali 

nell’anno di assegnazione delle relative risorse, utilizzare le stesse nell’anno scolastico 

successivo. 
 

 

 
ART. 34 - ATTIVITA' DI COLLABORAZIONE CON IL DIRIGENTE SCOLASTICO 
 
1. Ai sensi dell’art. 25, comma 5, del d.lgs. n.165/2001, in attesa che i connessi aspetti 



retributivi siano opportunamente regolamentati attraverso gli idonei strumenti normativi, il 

dirigente scolastico può avvalersi, nello svolgimento delle proprie funzioni organizzative ed 

amministrative, di docenti da lui individuati ai quali possono essere delegati specifici compiti. 

Tali collaborazioni sono riferibili a due unità di personale docente retribuibili, in sede di 

contrattazione d'istituto, con i finanziamenti a carico del fondo per le attività aggiuntive 

previste per le collaborazioni col dirigente scolastico di cui all’art. 88, comma 2, lettera e). 
 

 

 
ART. 35 - COLLABORAZIONI PLURIME  
 
1. I docenti possono prestare la propria collaborazione ad altre scuole statali che, per la 

realizzazione di specifici progetti deliberati dai competenti organi, abbiano necessità di disporre 

di particolari competenze professionali non presenti o non disponibili nel corpo docente della 

istituzione scolastica. Tale collaborazione non comporta esoneri anche parziali 

dall’insegnamento nelle scuole di titolarità o di servizio ed è autorizzata dal dirigente scolastico 

della scuola di appartenenza, a condizione che non interferisca con gli obblighi ordinari di 

servizio. 
 

 

 

 

 
ART. 36 - CONTRATTI A TEMPO DETERMINATO PER IL PERSONALE IN SERVIZIO 
 
1. Ad integrazione di quanto previsto dall’art. 28, il personale docente può accettare, 

nell’ambito del comparto scuola, rapporti di lavoro a tempo determinato in un diverso ordine o 

grado d’istruzione, o per altra classe di concorso, purchè di durata non inferiore ad un anno, 

mantenendo senza assegni, complessivamente per tre anni, la titolarità della sede. 
2. L’accettazione dell’incarico comporta l’applicazione della relativa disciplina prevista dal 

presente CCNL per il personale assunto a tempo determinato, fatti salvi i diritti sindacali. 
 

 

 

 
ART. 37 - RIENTRO IN SERVIZIO DEI DOCENTI DOPO IL 30 APRILE 
 
1. Al fine di garantire la continuità didattica, il personale docente che sia stato assente, con 

diritto alla conservazione del posto, per un periodo non inferiore a centocinquanta giorni 

continuativi nell'anno scolastico, ivi compresi i periodi di sospensione dell’attività didattica, e 

rientri in servizio dopo il 30 aprile, è impiegato nella scuola sede di servizio in supplenze o 

nello svolgimento di interventi didattici ed educativi integrativi e di altri compiti connessi con il 

funzionamento della scuola medesima. Per le medesime ragioni di continuità didattica il 

supplente del titolare che rientra dopo il 30 aprile è mantenuto in servizio per gli scrutini e le 

valutazioni finali. Il predetto periodo di centocinquanta giorni è ridotto a novanta nel caso di 

docenti delle classi terminali. 
 

 

 
ART. 38 - PERMESSI ED ASSENZE DEL PERSONALE DOCENTE CHIAMATO A RICOPRIRE 

CARICHE PUBBLICHE ELETTIVE 
 
1. Nei confronti del personale docente chiamato a ricoprire cariche elettive, si applicano le 

norme di cui al d.lgs 18.08.2000, n.267 e di cui all’art. 68 del d.lgs. 30 marzo 2001, n.165. Il 

personale che si avvalga del regime delle assenze e dei permessi di cui alle leggi predette, è 

tenuto a presentare, ogni trimestre, a partire dall'inizio dell'anno scolastico, alla scuola in cui 



presta servizio, apposita dichiarazione circa gli impegni connessi alla carica ricoperta, da 

assolvere nel trimestre successivo, nonché a comunicare mensilmente alla stessa scuola la 

conferma o le eventuali variazioni degli impegni già dichiarati.  
 
2. Nel caso in cui il docente presti servizio in più scuole, la predetta dichiarazione va 

presentata a tutte le scuole interessate.  
 
3. Qualora le assenze dal servizio derivanti dall'assolvimento degli impegni dichiarati non 

consentano al docente di assicurare la necessaria continuità didattica nella classe o nelle classi 

cui sia assegnato può farsi luogo alla nomina di un supplente per il periodo strettamente 

indispensabile e, comunque, sino al massimo di un mese, durata prorogabile soltanto ove se 

ne ponga l'esigenza in relazione a quanto dichiarato nella comunicazione mensile di cui al 

comma 1, sempreché non sia possibile provvedere con altro personale docente in 

soprannumero o a disposizione.  
 
4. Per tutta la durata della nomina del supplente il docente, nei periodi in cui non sia 

impegnato nell'assolvimento dei compiti connessi alla carica ricoperta, è utilizzato nell'ambito 

della scuola e per le esigenze di essa, nei limiti dell'orario obbligatorio di servizio. 

prioritariamente per le supplenze e per i corsi di recupero. 
 
5. La programmazione delle assenze di cui ai precedenti commi 1 e 2 non ha alcun valore 

sostitutivo della documentazione espressamente richiesta dal D.lgs. n.267/2000, che dovrà 

essere prodotta tempestivamente dall'interessato. 
 

 

 
ART. 39 - RAPPORTI DI LAVORO A TEMPO PARZIALE  
 
1. L'Amministrazione scolastica costituisce rapporti di lavoro a tempo parziale sia all'atto 

dell'assunzione sia mediante trasformazione di rapporti a tempo pieno su richiesta dei 

dipendenti interessati, nei limiti massimi del 25% della dotazione organica complessiva di 

personale a tempo pieno di ciascuna classe di concorso a cattedre o posti o di ciascun ruolo e, 

comunque, entro i limiti di spesa massima annua previsti per la dotazione organica medesima.  
 
2. Per il reclutamento del personale a tempo parziale si applica la normativa vigente in materia 

per il personale a tempo pieno.  
 
3. Ai fini della costituzione di rapporti di lavoro a tempo parziale si deve, inoltre, tener conto 

delle particolari esigenze di ciascun grado di istruzione, anche in relazione alle singole classi di 

concorso a cattedre o posti, ed assicurare l'unicità del docente, per ciascun insegnamento e in 

ciascuna classe o sezioni di scuola dell’infanzia, nei casi previsti dagli ordinamenti didattici, 

prevedendo a tal fine le ore di insegnamento che costituiscono la cattedra a tempo parziale.  
 
4. Con ordinanza del MPI, previa intesa con i Ministri dell’Economia e della Funzione Pubblica, 

sono determinati, i criteri e le modalità per la costituzione dei rapporti di lavoro di cui al 

comma 1, nonché la durata minima delle prestazioni lavorative, che deve essere di norma pari 

al 50% di quella a tempo pieno; in particolare, con la stessa ordinanza sono definite le quote 

percentuali delle dotazioni organiche provinciali, per ciascun ruolo, profilo professionale e 

classe di concorso a cattedre, da riservare a rapporti a tempo parziale, in relazione alle 

eventuali situazioni di soprannumero accertate.  
 
5. I criteri e le modalità di cui al comma 4, nonché la durata minima delle prestazioni 

lavorative sono preventivamente comunicate dal MPI alle Organizzazioni sindacali di cui all'art. 

7, comma 1, punto 1/b e verificate in un apposito incontro.  
 
6. Il rapporto di lavoro a tempo parziale deve risultare da contratto scritto e deve contenere 

l'indicazione della durata della prestazione lavorativa.  



 
7. Il tempo parziale può essere realizzato:  
a) con articolazione della prestazione di servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (tempo 

parziale orizzontale);  
b) con articolazione della prestazione su alcuni giorni della settimana del mese, o di 

determinati periodi dell'anno (tempo parziale verticale); 
c) con articolazione della prestazione risultante dalla combinazione delle due modalità indicate 

alle lettere a e b (tempo parziale misto), come previsto dal d.lgs. 25.02.2000, n. 61. 
 
8. Il personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è escluso dalle attività aggiuntive di 

insegnamento aventi carattere continuativo; né può fruire di benefici che comunque 

comportino riduzioni dell'orario di lavoro, salvo quelle previste dalla legge.  
Nell'applicazione degli altri istituti normativi previsti dal presente contratto, tenendo conto 

della ridotta durata della prestazione e della peculiarità del suo svolgimento, si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni di legge e contrattuali dettate per il rapporto a tempo pieno.  
 
9. Al personale interessato è consentito, previa motivata autorizzazione del dirigente 

scolastico, l'esercizio di altre prestazioni di lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di 

servizio e non siano incompatibili con le attività d'istituto.  
 
10. Il trattamento economico del personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è 

proporzionale alla prestazione lavorativa.  
 
11. I dipendenti a tempo parziale orizzontale hanno diritto ad un numero di giorni di ferie e di 

festività soppresse pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I lavoratori a tempo parziale 

verticale hanno diritto ad un numero di giorni proporzionato alle giornate di lavoro prestate 

nell'anno.  
 
12. Il trattamento previdenziale e di fine rapporto è disciplinato dalle disposizioni contenute 

nell'art. 9 del D.lgs. n.61/2000.  
 
13. Per la trasformazione del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale e 

viceversa si applicano, nei limiti previsti dal presente articolo, le disposizioni contenute 

nell’O.M. n.446/97, emanata in applicazione delle norme del CCNL 4 agosto 1995 e delle leggi 

n.662/96 e n. 140/97, con le integrazioni di cui all’O.M. n.55/98. 
 

 
ART. 40 - RAPPORTO DI LAVORO A TEMPO DETERMINATO  
 
1. Al personale di cui al presente articolo, si applicano le disposizioni di cui ai commi 2, 3, e 4 

dell’art. 25. 
 
2. Nei casi di assunzione in sostituzione di personale assente, nel contratto individuale è 

specificato per iscritto il nominativo del dipendente sostituito.  
 
3. In tali casi, qualora il docente titolare si assenti in un'unica soluzione a decorrere da una 

data anteriore di almeno sette giorni all'inizio di un periodo predeterminato di sospensione 

delle lezioni e fino a una data non inferiore a sette giorni successivi a quello di ripresa delle 

lezioni, il rapporto di lavoro a tempo determinato è costituito per l'intera durata dell'assenza. 

Rileva esclusivamente l’oggettiva e continuativa assenza del titolare, indipendentemente dalle 

sottostanti procedure giustificative dell’assenza del titolare medesimo. 
Le domeniche, le festività infrasettimanali e il giorno libero dell'attività di insegnamento, 

ricadenti nel periodo di durata del rapporto medesimo, sono retribuite e da computarsi 

nell'anzianità di servizio. Nell’ipotesi che il docente completi tutto l’orario settimanale ordinario, 

ha ugualmente diritto al pagamento della domenica ai sensi dell’art. 2109, comma 1, del 

codice civile. 
 



4. Il rapporto di lavoro a tempo determinato può trasformarsi in rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato per effetto di specifiche disposizioni normative. 
 
5. Gli insegnanti di religione cattolica sono assunti secondo la disciplina di cui all'art. 309 del 

D.lgs. n. 297 del 1994, mediante contratto di incarico annuale che si intende confermato 

qualora permangano le condizioni ed i requisiti prescritti dalle vigenti disposizioni di legge. 
 
6.Il rapporto di lavoro del personale di cui al precedente comma è costituito, secondo quanto 

previsto nei punti 2.3., 2.4, 2.5. del D.P.R. 16 dicembre 1985, n.751, possibilmente in modo 

da pervenire gradualmente a configurare, limitatamente alle ore che si rendano disponibili, 

posti costituiti da un numero di ore corrispondente all'orario d'obbligo previsto, in ciascun tipo 

di scuola, per i docenti assunti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato. 
 
7. Il personale di cui al presente articolo, con orario settimanale inferiore alla cattedra oraria, 

ha diritto, in presenza della disponibilità delle relative ore, al completamento o, comunque, 

all’elevazione del medesimo orario settimanale. 
 

 

 

 
ART. 41 - DOCENTI CHE OPERANO NELL'AMBITO DEI CORSI DI LAUREA IN SCIENZE 

DELLA FORMAZIONE PRIMARIA E DI SCUOLE DI SPECIALIZZAZIONE PER 

L'INSEGNAMENTO NELLE SCUOLE SECONDARIE  
 
1. In sede di redazione dell’orario di servizio scolastico si terrà conto dell’esigenza di consentire 

la presenza nella sede universitaria dei docenti con compiti di supervisione del tirocinio e di 

coordinamento del medesimo con altre attivita' didattiche nell'ambito dei corsi di laurea in 

scienze della formazione primaria e di scuole di specializzazione per l'insegnamento nelle 

scuole secondarie. 
 

 

 

 

 
ART. 42 - SERVIZIO PRESTATO DAI DOCENTI PER PROGETTI CONCORDATI CON LE 

UNIVERSITÀ 
 
1.Ove si stipulino convenzioni tra Università, Direzioni generali regionali e scuole per progetti 

relativi all’orientamento universitario ed al recupero dei fuori corso universitari, ai docenti 

coinvolti in detti progetti dovrà essere rilasciata idonea certificazione dell’attività svolta.  
 
2. Su tali convenzioni il Direttore generale regionale fornisce alle OO.SS. informazione 

preventiva. 
 
3. Le Università potranno avvalersi, a loro carico, di personale docente per il raggiungimento di 

specifiche finalità. 
 
4. Nelle ipotesi del presente articolo i docenti interessati potranno porsi o in aspettativa non 

retribuita o in part- time annuale, o svolgere queste attività in aggiunta agli obblighi ordinari di 

servizio, previa autorizzazione del dirigente scolastico. 
 

 
ART. 43 - MODALITÀ DI SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITÀ DI TIROCINIO DIDATTICO 

PRESSO LE SEDI SCOLASTICHE E DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO DELL’ATTIVITÀ 

SCOLASTICA  
 



1. Lo studente universitario in tirocinio si configura come una risorsa per la scuola che lo 

accoglie. 
 
2. Esso può essere utilizzato in attività istituzionali in compresenza di un docente della scuola. 
 
3. Lo studente universitario in tirocinio partecipa alle attività collegiali e al/ai consigli della 

classe cui si appoggia e alle eventuali attività extracurriculari, quando previsto dal relativo 

programma di tirocinio, che vanno computate all’interno delle ore di tirocinio. 
 
4. Al docente tutor, sono riconosciute le ore di lavoro aggiuntivo anche con modalità forfetaria 

ivi comprese le attività di raccordo con i docenti universitari o con i supervisori per i progetti di 

tirocinio; dei predetti impegni si terrà conto in sede di redazione dell’orario di servizio. 
 

 

 

omissis 

 

 

 

 

 

 

 

  


